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Mi sono ritrovato a dialogare con 
una persona che ripeteva che questa 
vita non ha alcun senso. O almeno 
non riusciva a trovarlo. Risuonava 
in lui la canzone di Vasco Rossi, di 
qualche anno fa, che ripeteva: Vo-
glio trovare un senso a questa sera 
anche se questa sera un senso non ce 
l’ha. Voglio trovare un senso a questa 
vita, anche se questa vita un senso non 
ce l’ha… Sai che cosa penso che se non 
ha un senso domani arriverà, arriverà 
lo stesso.” La canzone che è risuonata 
tantissimo, ha confermato la fatica 
di cercare di arrivare a percepire 
un senso a tutto, e anche alle cose 
di ogni giorno. Vasco si fa molte 
domande (sulla vita, sulle cose, sul-
le varie situazioni), ma non riesce a 
trovare risposte che lo soddisfano, 
ma lui non si arrende e continua a 
voler trovare un senso a tutte le cose. 
Così interpreto io la sua canzone. Si 
può vivere senza dare un senso alle 
cose? Si può vivere nello stordimen-
to delle giornate, delle corse o delle 
noie? O nell’atteggiamento da “son-
nambuli” (Istat)? 
Si può vivere anche accettando le 
scosse che arrivano. È uscito un li-
bro con questo titolo: Dare un senso 
alle cose: Una storia di cura, elabo-
razione, umanizzazione (6 febbraio 
2022) di Barbara Olivieri (autrice), 
dott. Paolo Brioschi (Collaboratore), 
C.I. Isabella Fontana (collaboratri-
ce). Quando a spingere alla ricerca 
è un lutto o una disgrazia, allora la 
ricerca si fa più urgente. Dice l’au-
trice: “Fa’ che quanto è accaduto non 
sia accaduto invano.” Questa frase mi 
ha accompagnato durante e dopo la 
storia che viene raccontata in queste 
pagine. Una storia che inizia il 9 feb-
braio 2018 e termina dopo poco tempo. 
La storia di una malattia che non co-
noscevamo e che si è portata via mia 
madre. È la storia di un lutto. Ma è 
anche la storia di un incontro: quello 
con la Umanizzazione delle Cure”. 
Credo che noi credenti, nella Chie-
sa, dobbiamo farci trovare in questi 
incroci dell’esistenza, come è avve-
nuto per i due che andavano ad Em-
maus (Luca 24).
Mi accompagnano due grandi psi-
cologi. Secondo lo psicologo sviz-
zero Carl Gustav Jung, l’uomo ha 
bisogno di trovare un signifi cato per 

continuare a farsi strada nel mondo. 
Senza questo signifi cato, si perde 
nel nulla, nella terra di nessuno, va-
gando nel labirinto dell’esistenza. V. 
Frankl sottolinea che la strada ver-
so il signifi cato è mediata da valori 
e che la consapevolezza sociale è lo 
strumento che la rivela. 
Il tempo liturgico di avvento ha pro-
prio questo scopo: fare attenzione 
alla storia della salvezza (a ciò che 
è accaduto) e attivare la speranza 
che quanto avverrà possa avere un 
senso, un bel senso. Quest’anno poi 
siamo alla vigilia del Giubileo, un 
anno santo all’insegna della speran-
za. Il papa ci ha chiesto di metterci 
in cammino, come pellegrini della 
speranza. Sì, ma verso dove? Atten-
diamo la pace, la giustizia, la salute, 
la cura, l’umanizzazione, come dice 
il libro. Noi abbiamo avuto la rive-
lazione che la storia cammina verso 
Dio, il suo Regno glorioso: …la fede 
che ci hai donato nel tuo fi glio Gesù 
Cristo, nostro fratello, e la fi amma 
di carità eff usa nei nostri cuori dallo 
Spirito Santo, ridestino in noi, la be-
ata speranza per l’avvento del tuo Re-
gno. Così la preghiera del giubileo. 
E ancora: “La tua grazia ci trasformi 
in coltivatori operosi dei semi evange-
lici che lievitino l’umanità e il cosmo, 
nell’attesa fi duciosa dei cieli nuovi e 
della terra nuova, quando vinte le 
potenze del Male, si manifesterà per 
sempre la tua gloria”. Dico al mio in-
terlocutore che cerca un senso della 
vita nella vita quotidiana, che per 
me i semi evangelici che ho ricevu-
to in dono sono preziosi e luminosi. 
E che io mi sento ancora un colti-
vatore operoso e fi ducioso in quel 
domani cantato da Vasco e in quella 
Umanizzazione raccontata da Bar-
bara Olivieri.
Stiamo per celebrare il Natale del 
Dio con noi, il Gesù di Nazareth che, 
per dare un senso a tutta la storia 
umana, si è fatto Uomo. Anche noi 
cristiani nelle nostre chiese dob-
biamo concentrarci su questa uma-
nizzazione. Per me signifi ca questo: 
accogliere la fragilità e la preziosità 
della vita e farlo insieme, in com-
pagnia, in amicizia con quanti più 
posso. Allora un domani ci sarà.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Se analizzassimo il DNA 
dei Filippo Alessandro Pie-
tro Marino, o di tutti quegli 
uomini che uccidono la loro 
compagna, o di quei ragazzi 
che, soli o in branco, aggre-
discono o violentano una 
ragazza, sicuramente trove-
remmo qualche gene che ne 
riveli l’impurità delle origini. 
Discendenti degli Unni o dei 
Visigoti, o anche, perché no? 
con qualche radice africana, 
visti i 26mila soldati di An-
nibale che nel 216 a.C. at-
traversarono l’Italia. Per non 
dire dell’invasione dei pro-
fughi da Troia, giunti secoli 
prima con Enea e il vecchio 
Anchise. Migranti…

Lo so, c’è poco da ridere, vi-
sto il dramma dei femmi-
nicidi e degli stupri che la 
donna si vede costretta a 
subire ancora oggi. Ma non 
è tollerabile che donne e uo-
mini di governo continuino 
a giocare al capro espiatorio. 
“C’è un’incidenza maggiore 
nei casi di violenza sessuale 
da parte di persone immi-
grate, soprattutto illegal-
mente, perché quando non 
hai niente si produce una 
degenerazione» dice la Pre-
sidente del Consiglio. Preoc-
cupata, forse, che il suo vice 
la possa oltrepassare quando 
mette un elenco di donne 
vittime di non italiani, per 
evidenziare “le pericolose 
conseguenze di un’immigra-
zione incontrollata, prove-
niente da Paesi che non con-
dividono i valori occidentali”, 
e solo qualche giorno prima 
s’era premurato di dire “e se 
qualcuno stupra, chi paga?”. 
Prigionieri d’un pensiero os-
sessivo: tutto il male viene 
dai migranti.
E dire che tra gli accusati di 
stupro abbiamo visto per-
fi no fi gli di illustri politici, 
tuttora in attesa di giudizio. 
Bravi ragazzi, naturalmen-
te. E di pura razza italiana, 
avrebbero detto nel ’38. Ma 
ancora più grave, a mio pa-

rere, quando aggiunge “c’è 
un lavoro qui che è soprat-
tutto securitario, la dimen-
sione culturale c’entra di 
meno”. No, cara presidente. 
Che ci sia un lavoro riguardo 
alla sicurezza, d’accordo – e 
qui dovremmo rivedere cer-
te leggi che rendono sempre 
più complicato ai migranti 
regolarizzare la propria si-
tuazione. Ma quando dice 
che la dimensione culturale 
c’entra di meno, questo no. È 
proprio qui, invece, che ab-
biamo bisogno di guardare. 
Nella nostra cultura che con-
tinua ad alimentare l’imma-
gine dell’uomo cacciatore e 
della donna preda. Pensiero 
vecchio? Certo. Ma pensie-
ro tuttora vivo. E non solo 
tra gli ottanta novantenni, 
ma nei giovani, dodici quin-
dicenni. Pensiero islamico, 
come sostiene qualche poli-
tico della sua maggioranza? 
Sì, pure. Ma anche pensiero 
profondamente italiano se 
per abrogare il delitto d’o-
nore siam dovuti arrivare al 
1981, appena quarant’anni fa. 
E abbiamo dovuto aspettare 
il ’75, con il nuovo diritto di 
famiglia, per vedere ricono-
sciuta alla donna una con-
dizione di completa parità
con il coniuge, fi no ad allora 
unico capo-famiglia. E non 
basta neppure “garantire che 
quando qualcuno commette 
un reato paghi per quel rea-
to”, cara presidente. Né basta 
l’aumento delle pene come 
piace tanto a codesta mag-
gioranza.

Dobbiamo invece comincia-
re a chiederci come aff ron-
tare il problema della vio-
lenza sulle donne alla radice. 
Perché le radici sono nella no-
stra cultura. Nel modello di 
relazione uomo donna che 
viviamo. In famiglia, prima 
di tutto. E nelle istituzioni. 
Non ultima la scuola. Pro-
viamo a chiederci che mo-
delli passiamo ai nostri fi gli, 
fi n da bambini. Chiediamo 
a un bambino le stesse cose 

che chiediamo alla sorella 
per la cura della casa? Quan-
do iniziano a voler uscire la 
sera e tornare sempre più 
tardi, a lui e a lei diamo le 
stesse raccomandazioni? gli 
stessi orari per il rientro? E 
se alla fi glia diciamo di sta-
re attenta a non dare troppa 
confi denza a chi non cono-
sce, e le raccomandiamo di 
vestirsi decentemente, dicia-
mo a lui, con la stessa forza e 
con lo stesso convincimento, 
come deve rapportarsi con 
le ragazze? Gli insegniamo 
che le sue compagne non 
sono oggetti sessuali, ma 
persone, proprio come lui?
Domande di questo gene-
re dobbiamo coltivare noi 
adulti. Giovani genitori con 
bambini piccoli e genitori di 
fi gli adolescenti. Abbiamo 
bisogno di guardare come, 
madre e padre, compagni di 
vita, ci relazioniamo tra noi. 
I fi gli guardano e apprendo-
no. Al di là e al di sopra di 
quanto diciamo.
Stesse considerazioni per 
la scuola. Parliamo di edu-
cazione aff ettiva e sessuale. 
Non credo serva granché 
l’ora che molti vorrebbero 
dedicarle. Facciamolo pure. 
Ma insegnamento sono i 
modelli di comportamento 
che i ragazzi vedono tra gli 
insegnanti. E tra questi e gli 
alunni. Se un prof si permet-
te sguardi o battutine su una 
collega o addirittura su una 
studentessa, cinquecento 
ore di educazione aff ettiva 
non basteranno per neutra-
lizzare il messaggio maschi-
lista che lui passa alla classe. 
Se non abbiamo il corag-
gio di guardare le radici del 
maschilismo-e-patriarcato 
che da secoli guida il nostro 
pensiero, hai voglia a ore di 
educazione a scuola.
Piuttosto che continuare a 
sbraitare dagli! dagli! dagli al… 
migrante! - l’untore dei nostri 
giorni - diamoci da fare per 
attivare un processo di ri-
educazione. Per noi adulti. E 
per i nostri ragazzi.

di Federico Cardinali

UN 25 NOVEMBRE STRUMENTALIZZATO PER INTERESSI DI PARTE?

Tra Unni e Visigoti
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »saggi di imminente uscita presso la 
casa editrice EUM curata dal prof. 
Nori e dalla prof.ssa Vallone. 
Insita nella “mission” della Biblio-
teca Petrucci c’è la costante ricerca 
del dialogo col mondo della cultura. 
Le sale studio dei locali diocesani 
sono un apprezzato luogo di “cari-
tà culturale” con l’accoglienza quo-
tidiana di numerosissimi studenti 
universitari che la frequentano, 
con convegni ed occasioni di ap-
profondimento culturale. L’istitu-

zione, voluta un quarto di secolo fa 
in occasione del giubileo del 2000,   
si è arricchita nel tempo di un pa-
trimonio librario al servizio di tutti, 
sessantamila volumi in totale, con 
sezioni di particolare pregio in am-
bito teologico, fi losofi co ed artisti-
co, e piccole peculiarità: la Biblio-
teca Petrucci, con un’ampia sezione 
dedicata alla religiosità del Seicento, 
compare al primo posto (prima an-
cora della Biblioteca di Brera) per 
numero di volumi posseduti sul pu-
ritanesimo a livello italiano.

A PERUGIA, LA RELAZIONE DI DON MARASCA
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